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Archivi al setaccio e resa dei conti
Sul Sismi la sindrome-Watergate

Passare al setaccio archivi, ricostruire
rapporti,darevoltienomialle fonti tut-
t’altro che aperte che hanno contribui-
to alla creazione di centinaia e centina-
iadi dossier e,nel caso, intervenire.E se
necessario punire. È questo quanto il
ministro della Difesa Arturo Parisi ha
chiestovenerdìscorsoaldirettoredelSi-
smiBrunoBrancifortenelcolloquiovo-
luto in tutta fretta al suo rientro dal Li-
bano dopo il nuovo polverone sull’ar-
chivio di via Nazionale gestito da Pio
Pompa. Una «missione» da sbrigare in
fretta per dare risposte immediate ad
una situazione che rischia di inchioda-
re il serviziosegretomilitare inunaperi-
colosa situazione di stallo, stretto fra
uno scandalo che per qualcuno è già
«un Watergate italiano» e una riforma
dei servizi di intelligence che dopo un
promettente avvio alla Camera adesso
segna il passo a Palazzo Madama. «Ho
chiesto al direttore del Sismi di fornire
gli elementi, in tempo breve - ripeteva
ieri il ministro Parisi - che mi consenta-
no di verificare se intanto non si debba
procedere per via amministrativa di
fronte a personale che fosse alle dipen-
denze della Difesa».
Il percorso è chiaro: raccogliere «ele-
mentiutili»per fareunquadrodiquan-
to successo a Forte Braschi negli anni
della gestione Pollari, cercare le tracce
delle polpette avvelenate confezionate
dal braccio destro dell’ex direttore Pio
Pompa e nel caso, istituire una inchie-
sta internachesappia individuare(epu-
nire, va da sè, in un momento in cui è
giàpartita l’operazionepulizia anche ai
livelli più alti) gli agenti che eventual-
menteavessero lavoratoaquell’appara-
to parallelo che per anni ha cercato di
inquinare la vita politica italiana. Una
missione che rischia di diventare una
rincorsa ai fantasmi negli smisurati ar-
chividel Sismi. Dove, è l’ipotesi di mol-
ti,dellecartediPompabendifficilmen-
tedovrebbeessere rimasta traccia. Sem-
pre poi se l’ex dipendente Telecom di-
ventatoagentesegretoperchiamatadi-
retta di Pollari e raccomandazione di
donVerzèquellecarte lehamaiufficial-
mente consegnate al personale del Ser-
vizio. Siamo nel campo delle congettu-
reche,almenoperora,possonoaggrap-
parsi soltanto a poche sicurezze. A co-
minciare dalle date: perché Pompa, al-
meno ufficialmente, è stato assunto al
Sismi soltanto nel dicembre del 2004,
dopotreannidi lavorodaconsulente. I
tre anni in cuipiù alacremente ha lavo-
rato la «fabbrica» dei dossier avvelena-
ti. Ma dell’attività di quel periodo diffi-
cilmente sarà rimasta traccia negli ar-

chivi,vistochePompa(comehaspiega-
to lui stesso ai magistrati di Milano pri-
ma di rimangiarsi tutto, e come dimo-
strano anche le intestazioni dei docu-
menti sequestrati) riferivadella suaatti-
vità direttamente a Pollari. «Per questo
- spiega ora una fonte del servizio - è
molto difficile che quella roba sia mai
stata protocollata».
Qualcosa dell’attività di Pompa, inve-
ce, potrebbe essere arrivato a Forte Bra-
schidaldicembre2004inavanti,quan-
do cioè «l’analista di fonti aperte» (defi-
nizionesua)èstatoufficialmenteassun-
to al servizio. Ma le date a volte dicono
meno di quanto non significhino dav-
vero e il dubbio di molti è che in realtà
l’assunzione possa essere arrivata persi-
no più tardi, con un contratto
“predatato”. Dubbi, forse soltanto illa-
zioni in un momento in cui i veleni
hannorottogli arginie sinutronodella
paura e di qualche vendetta che si con-
suma all’ombra dello scandalo. In ogni
caso, è dei due anni successivi (dal di-
cembre‘04finoalledimissioni)chel’at-
tivismo di Pompa potrebbe aver lascia-
to traccia nei file dell’archivio. Ma an-
che in questo caso, il condizionale è
d’obbligo: «Le sue informative potreb-
bero essere finite nel tritacarte come
succedecontantecosecheperunmoti-
vooper l’altronondevonopassarenel-
la mani sbagliate - prosegue la fonte - o
magari sono state lette, analizzate e ca-
talogate come materiale senza impor-
tanza».Oppurenonèandatacosìedav-
verodagli scaffalidellamemoriadelser-
vizio, come si augurano ora al ministe-
ro della Difesa, il nome dell’affidatario
dell’ufficio di via Nazionale potrebbe
davvero saltare fuori. A quel punto, sì,
gli uomini di Branciforte potrebbero
davvero provare a ricostruire l’origine
di quelveleno distillato per mesi, il per-
corso fatto da quelle carte e le mani che
ci hanno lavorato. E, soprattutto, che
uso è stato poi fatto delle polpette di
Pio Pompa. Ma di una cosa, oggi, quasi
tutti sono sicuri: il percorso da via Na-
zionale all’ufficio di Pollari era obbliga-
to. Ma pensarlo è un conto, dimostrar-
lo è un altro. Per questo Parisi ha messo
al lavoro Branciforte, per questo il Co-
paco ha convocato per giovedì il nuo-
vo direttore del servizio segreto milita-
re.Chequalcheconclusioneaimembri
del comitato di controllo sull’attività
deiservizidi intelligencedovrànecessa-
riamentepresentarla:«Perchéaltrimen-
ti - spiega uno dei membri del Copaco -
loriconvochiamoper lasettimanapros-
simaepoiperquelladopoancora...È fi-
nito il tempo dei direttori del Sismi che
venivano in commissione a prendere
in giro». Ogni riferimento a fatti o per-
sone non è per niente casuale.

■ di Massimo Solani / Roma

Si definisce un «borderline». Sta
stretto nell’«ortodossia della politi-
ca», sarà per i confini estesi del suo
corpo,SergioDeGregorio,presidente
dellaCommissioneDifesa del Sena-
to che si è assunto l’evidente ruolo di
portavoce delle rimostranze dell’ex
capo del Sismi, Nicolò Pollari e, pri-
ma,dell’excomandantedellaGuar-
dia di Finanza, Roberto Speciale.
«Nonsono il portavoce dinessuno»,
protesta al telefono con «l’Unità».
Piuttosto un solidale destinatario
«di confessioni», che entrambi gli
hanno fatto, ma «non c’è stata una
parola che io ho reso pubblica senza
chiedere loro l’autorizzazione». Co-
me quel grido (di dolore): «Si levi al
capo del Sismi il segreto di Stato».
L’irrefrenabile Sergio De Gregorio,
quarantasei anni, napoletano, gior-
nalistadall’adolescenzaepoiattivis-
simo imprenditore della comunica-
zione,disinvoltoberluschinotuffato-
si in politica, è rimasto giornalista
dentro, dice chi lo conosce: «Vuole
stare sulla notizia e soprattutto sulle
prime pagine, gioca sul ruolo istitu-
zionale senza timore di sconfinare

tra il giornalista e la politica». In-
somma,chiapprezza ledoti caleido-
scopiche del leader degli «Italiani
nel mondo» (che premiò Mirko Tre-
maglia prima del 2006...) è convin-
toche«facciapubblicitàalsuoparti-
to persona, sentendo odore di elezio-
ni politiche. Perché quando si chiu-
dono le liste se stai fuori stai fuori».
Ma il rotondo Sergio sta dentro,
«dentro la Cdl a pieno titolo» nel-
l’unionedi fattoconBerlusconisigla-
tavotandocontro la fiduciaalgover-
no Prodi.
Sesi sente troppo«borderlineper sta-
renell’assolutaortodossiadellapoli-
tica», (che ha tastato nel centrosini-
stra«da Di Pietroai Ds», racconta),

un «bordo» l’ha superato all’inizio
della legislatura, quando divenne
presidente della commissione Dife-
sa con i voti della destra, pur eletto
con l’Italia del Valori per l’Unione.
Messo sotto inchiesta dai magistrati
dell’antimafia di Napoli con l’accu-
sa di riciclaggio, De Gregorio ha un
suo serbatoio elettorale in Campa-
nia (anche se c’è chi dice siano «un
po’ gonfiati»). Alle regionali del
2005 FI lo snobbò e lui saltò agil-
mentedaunsimboloall’altroaccan-
to al suo faccione sui manifesti.
«Forza Italia lo sottovalutò», spiega
Rotondi che invece lo candidò con la
NuovaDc.Noncontento,DeGrego-
rio passò all’IdV: «Io e Di Pietro ab-
biamo costruito il personaggio a
quattro mani come due Geppetti.
Un Pinocchio che cammina da solo
ed è grasso che cola se oggi non ci
mangia», scherza il senatore neo-
Dc.
Così in questa vicenda De Gregorio
non si preoccupa della confusione
tra il ruoloparlamentare e la funzio-
ne di ripetitore di accuse da uno dei
gangli più delicati dello Stato. «Ho
sentito al telefono Pollari mentre era
all’estero, l’altro ieri», spiegaDeGre-

gorio a l’Unità, «quando i giornali
lodavano piùa capo diuna cosca di
eversori piuttosto che di un servizio
di sicurezza. L’ho chiamato per dar-
gli lamiasolidarietà, eabbiamofat-
tounalungariflessione.Luiera terri-
bilmenteamareggiato emihadetto:
guarda, se mi liberassero dal segreto
di Stato farei un’operazione verità.
Hannodestrutturato il servizio,han-

no fatto macello della mia persona,
mi cade il mondo addosso, tra poco
mi accuseranno pure di stuprare i
bambini, quasi quasi mi tolgo la
soddisfazione di fare giustizia”. Ec-
co, questo mi ha detto Pollari. C’è
un’aggressività estrema che ricade
sulle sue spalle, mentre lui rivendica
dinonavermaiassuntounadecisio-
ne che non sia stata sottoscritta dal-

la politica». Compresa la vicenda
AbuOmar,ai tempidelgovernoBer-
lusconi.Suquesta,«seoggi togliesse-
ro il segreto di Stato», prosegue De
Gregorio, «e Pollari tirasse fuori cer-
te carte, lo porterebbero in processio-
ne come San Gennaro perché è stato
l’unico capo del servizio che si è op-
posto, per iscritto, ad operazioni che
nonavessero il senso della legalità».
Il senatore borderline mette sotto ac-
cusa lapoliticache«hadatodisposi-
zioni al Sismi», quindi, «nessuno si
puòtirare fuori». Il governoBerlusco-
ni, il governo Prodi? «Tutti, Prodi è
stato informato di molte cose, non
può dire di non sapere nulla. E per
Pollari vedersi indicato dalla politi-
ca come uomo di dubbia qualità,
con il presidente del Consiglio che
chiede di fare chiarezza dopo che gli
ha offerto il Consiglio di Stato o la
consulenza a Palazzo Chigi, è stato
un colpo. Lo ha prostrato psicologi-
camente e così l’uomo mi ha voluto
confessare la sua intenzione».
De Gregorio avrebbe quindi raccolto
lo sfogo umano, e avendo dimesti-
chezza nella comunicazione, hada-
to voce alle proteste degli ex capi del
Sismi e delle Fiamme Gialle. Porta-

voce no, magari un anno fa l’avreb-
be fatto come mestiere. E neppure
portavoce dei servizi: «Tanti giorna-
listi dicono che sono legato ai servizi
segreti,maio i servizi liho sempreri-
spettati». Dissipa nuvole di sospetti
conil calendarioallamano:«Hoco-
nosciuto Pollari e Speciale da quan-
dosonopresidentedellaCommissio-
ne Difesa. Non ho nulla da dividere
se non una relazione amicale nata
in dodici mesi, intensa ma recente,
non ci sono oscure trame nascoste.
Entrambi sono uomini che hanno
difeso delle istituzioni e non merita-
no questo massacro. Si sono sfogati
con me, io ho raccolto i loro sfoghi e
li ho rilanciati perché ritenevo fosse
giusto farlo».
Praticamente una mamma.

Il Sisde Il CesisIl Sismi

A Napoli è indagato
per riciclaggio

Dipende invece dal ministero
dell’Interno il Servizio per le
informazioni e la sicurezza
democratica (Sisde) cui spettano
«tutti i compiti informativi e di
sicurezza per la difesa dello
Stato democratico e delle
Istituzioni poste dalla
Costituzione a suo fondamento
contro chiunque vi attenti e
contro ogni forma di eversione».
Dal dicembre del 2006 è diretto
dal prefetto Franco Gabrielli.

Parisi è stato netto: al più presto chiarezza
nelle responsabilità. Sulle tracce dei depistatori:

i «report» erano coperti anche dall’interno?

Il direttore è atteso dal
Copaco: dovrà spiegare
«Altrimenti tornerà
e tornerà ancora: non ci
prenderanno più in giro»

È l’organismo di
coordinamento fra Sismi e Sisde
e risponde direttamente alla
Presidenza del Consiglio. La
Segreteria Generale, fra l’altro,
«svolge un ruolo di raccordo tra
l’attività dei servizi e l’autorità
politica a cui è affidata la
funzione di assicurare l’unità
della direzione politica dei due
organismi informativi».
Segretario generale è il generale
Giuseppe Cucchi.

È il servizio segreto militare e
dipende dal ministero della
Difesa. È chiamato a svolgere
«tutti i compiti informativi e di
sicurezza per la difesa sul piano
militare dell'indipendenza e
dell'integrità dello Stato da ogni
pericolo, minaccia o
aggressione». Fra le prerogative
del Sismi ci sono anche «i
compiti di controspionaggio». È
diretto dall’ammiraglio Bruno
Branciforte dal dicembre 2006.

I guai

OGGI

Branciforte deve ricostruire rapporti
dare volti e nomi alle fonti che hanno creato

i dossier. E intervenire. E se necessario punire

L’INTELLIGENCE

L’ITALIA DEI VELENI
LA VICENDA SPIONI

IL PERSONAGGIO Da giovane faceva il giornalista. Di lui dicono: «Gli è rimasto il senso della notizia, la voglia di essere in prima pagina...». E raccoglie i lamenti di Pollari e Speciale

De Gregorio, il ventriloquo: «Si sfogano tutti con me... »

Le indagini partono
dalla Procura di Napoli con
i pm Falcone e Cannavale,
l’accusa è riciclaggio con
l’aggravante di aver
agevolato un’associazione
mafiosa. Si parla di
assegni a firma o
semplicemente girati da
De Gregorio ai coniugi
Cafiero; con il marito
contrabbandiere e
riciclatore a livello
internazionale.

Si occupa anche
di eversione interna

Coordina e garantisce
il raccordo politica-servizi

Tutto ruota intorno ai
documenti di Pompa
raccolti quand’era
consulente: difficile
che siano stati protocollati

Foto di Joe Marquette/Ansa

Fra i suoi compiti
il controspionaggio

Rotondi (Nuova Dc)
«L’abbiamo creato
io e Di Pietro
ma adesso rischia
di sbranarci...»

Il senatore De Gregorio Foto Ansa

Eletto con l’Idv
appena sbarcato
a Palazzo Madama
s’è buttato a destra
Per la poltrona

■ di Natalia Lombardo / Roma

L'Ammiraglio Bruno Branciforte Foto Ansa
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